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● NEGLISCORSIGIORNIHOAVUTOL’OPPOR-
TUNITÀ DI MODERARE UN CONVEGNO OR-

GANIZZATODALLAUISPsull’importanza dell’at-
tivitàmotoria e sportivanel quadrodelle attua-
lipolitichedella salute. ATrento politici, opera-
tori sociali, urbanisti, medici, psicologi discute-
vano di un tema in apparenza scontato: la rile-
vanza del movimento fisico per la salute è di-
mostrata, l’esercizio allunga la durata della vi-
ta e ne migliora la qualità. Al contrario, la se-
dentarietà è causa di patologia e va arginata.
C’è poco da discutere.

Il quadroappena fornito dai dati dell’«Euro-
barometro» sullo sport e sull’attività fisica mo-
stra però che il 60% dei cittadini italiani non
svolgealcuna attività sportiva. Paradossalmen-
te,proprio quando leistituzioni, da quelle spor-
tive a quelle sanitarie raccoglievano finalmen-
te gli stimoli dell’associazionismo e mettevano
a fuoco l’importanza di favorire lo sport per
tutti, i cittadini smettevano di praticarlo. Negli
ultimi 5 anni, il numero dei sedentari è infatti
aumentato del 5%. Ecco cosa c’è da discutere:

quali sono le strategie opportune per facilitare
l’adozione di stili di vita fisicamente attivi e in
cosa, in Italia, stiamo sbagliando nell’applicar-
le?

Inquadrare il problema vuol dire collocarlo
nella ridefinizione delle politiche sulla salute
avvenuta negli ultimi 30 anni. All’epoca, la sa-
lute era considerata una condizione aleatoria,
il cui andamento era attribuito a un patrimo-
nio genetico inconoscibile, al medico, alla for-
tuna. Tra gli anni Ottanta e la fine del millen-
nio divenne chiaro che la salute era invece un
tema probabilistico, più legato agli stili di vita
connessicon i fattori socio-economici chea tut-
te le altre fonti prima citate. Le istituzioni rico-
noscendo queste evidenze, spostarono il pro-
prio impegno dal tema della cura a quello della
prevenzionedella malattiae infineverso lapro-
mozione delle risorse di salute. L’attenzione si
spostava dalle competenze del medico, capace
di curare un corpo malato a quelle del cittadi-
nocapacedi tutelare lapropriasalute. Si tratta-
va di una sfida enorme per le istituzioni: ridur-
re le diseguaglianze sociali capaci di ostacolare
una salute di cittadinanza. Si presentava la
grande opportunità di restituire a cittadini, fi-
nalmenteconsideratiadulti consapevoli, il pro-
tagonismoinquella straordinaria cartinaal tor-
nasole delproprio ruolopolitico che è la salute.
Il rischio connesso era quello che il sistema sa-
nitario si limitasse a scaricare le sue responsa-
bilità sul cittadino che, qualora si fosse amma-
lato, sarebbe diventato più colpevole e meno
assistito. L’obiettivo era dunque fissato: salute
per tutti, non era solo il titolo di un blog di que-
sto giornale, ma anche un grande manifesto
dell’Organizzazione mondiale della sanità per
l’allargamento della platea dei portatori di di-
ritti di cittadinanza riconosciuti come determi-

nanti non sanitarie della salute.
Le crisi, come dice la parola, cambiano mol-

te cose. Talvolta rendono la realtà più confusa.
La necessità di rispondere alle emergenze so-
ciali e lo sforzo di tutelare i diritti di cittadinan-
za non sono la stessa cosa. Le azioni di preven-
zione focalizzate sui fattori di rischio per qual-
che malattia e quelle più generali sulle risorse
di cittadinanza per la promozione della salute
pubblica non sono la stessa cosa. Il risparmio
sulla spesa sanitaria e l’importanza di guada-
gnare salute non sono la stessa cosa. Però, si
confondono facilmente. Così, rischiamo di
guardarealdito, pensandoallasedentarietàco-
me alla causa individuale di mille patologie che
pesano sul bilancio della sanità collettiva. Ri-
schiamodirispondere prescrivendodosidimo-
vimento in quantità e intensità standard basa-
te sulle linee guida, sfortunatamente senza ot-
tenere apprezzabili risultati. Se si guarda alla
luna, appare però chiaro che la sedentarietà è
l’effetto sull’individuo di mille fattori collettivi.
Fattori economici, organizzativi, urbanistici,
culturali, sociali, oltre che sanitari, sui quali
dobbiamoagirecon decisioneattraversoun ap-
proccio intersettoriale rispettoso delle recipro-
che competenze. Ancora più che in passato il
ruolo dell’associazionismo sportivo è cruciale.
Nessuno è in grado di proibire la sedentarietà
o di obbligare all’esercizio. Solo la cultura della
promozione sportiva, quando dialoga con gli
operatori della politica, della salute, dell’urba-
nistica, dell’istruzione è in grado di favorire le
opportunità di scegliere uno stile di vita attivo.
In fondo, adattando al movimento fisico quella
retorica che Sepulveda e Petrini riferiscono
all’alimentazione,si trattadi favorire quel dirit-
to al piacere che è tuttora il più rivoluzionario,
democratico, umano degli obiettivi.
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● PER RACCONTARE LA PALUDE, IL BRODO DI COLTURA
DELLA MAFIA E LA SUA CAPACITÀ DI SOPRAVVIVERE A

SESTESSAEALLAREPRESSIONEDELLOSTATO,Pino Arlacchi
e Nando Dalla Chiesa avevano saccheggiato a piene mani i
testi di Primo Levi e le dinamiche concentrazionarie descrit-
te ne Isommersieisalvati. Erano convinti che nei lager, come
nei mondi mafiosi, «sopravvivevano di preferenza i peggiori,
gli egoisti, i violenti, gli insensibili, i collaboratori della “zona
grigia”, le spie». Era quasi trent’anni fa, e Lapalude e la città
divennel’analisipiùlucidaespietatadelletecniche diconqui-
sta del potere a opera della grande criminalità organizzata.

Analisi che riguardava anche le forme del linguaggio e
l’incoerenza e la contraddizione tra i principi affermati e
quelli negati. Scrivevano i due studiosi che il mafioso, «per
difendereipolitici più screditati attacca conveemenza la cul-
tura del sospetto; ma getta contemporaneamente manciate
di sospetto sui suoi avversari; e non in assenza di prove ma in
presenza di prove contrarie». E a proposito dei processi, «in-
tima il silenzio a tutti, pretendendo che non si parli più di
mafia per non interferire sul corso della giustizia, e poi un
anno dopo accusa gli stessi che voleva zittire di credere in
una via puramente giudiziaria della lotta alla mafia».

Ho riletto il libro di Arlacchi e Dalla Chiesa quando sono
stati depositati in tribunale i primi verbali d’interrogatorio di
Antonio Iovine, ergastolano, uno dei quattro capi del cartel-
lo camorristico dei Casalesi, da quaranta giorni collaborato-
re di giustizia. L’ho fatto quando le accuse di Iovine hanno
sfiorato uomini politici e apparati giudiziari: quella palude,
appunto, senza la quale la mafia sarebbe stata una semplice
accozzaglia di taglieggiatori e non, qual è, un sistema com-
plesso che si nutre soprattutto della complicità o dell’ignavia
della zona grigia. Come non accadeva da molti anni, le paro-
le di Iovine sono state accolte da scetticismo, derisione, leva-
tedi scudi in difesadi quel sistema chepure, in Campania, ha
prodottomorti, corruzione,sviluppomalato,mercatoaltera-
to. Antonio Iovine ha sinora detto cose che tutti conosceva-
no, anche se queste cose non hanno mai avuto dignità di
sentenza. Ha raccontato un contesto: l’indifferenza del clan
all’appartenenza politica di questo o quell’amministratore
pubblico; la capacità di controllo delle commesse pubbliche
attraverso imprenditori collusi; l’impunità giudiziaria paga-
ta e conquistata soprattutto in virtù della sordina messa dal-
la maggior parte della stampa italiana alle vicende di quella
cheveniva considerata una banda dipaese enon una succur-
sale di Cosa Nostra alla quale era gemellata da decine di an-
ni.

Se avesse parlato solo di ammazzatine, di lotte di succes-
sione, di fatti di malavita comune, le sue parole sarebbero
state accolte come rivelatrici e disvelatrici di decenni di mi-
steri. E invece Iovine sta puntando il dito contro la società
civile, contro quegli uomini, uguali a noi, che non sparano e
che per questo si ritengono immuni dall’accusa di mafiosità.
E per questo ogni sua parola è bollata come veleno, fango,
diffamazione. Prima ancora che la Procura di Napoli abbia
avuto modo di riscontrarle e che i fatti stessi possano confer-
marle o smentirle. Una difesa di casta, la difesa della borghe-
sia che fa quadrato attorno ai suoi uomini non accettando
che si possa guardare il re nudo e dire che sia tale: reazione
magistralmenteraccontatadaLeonardo Sciascianeisuoiro-
manzi sul potere, a cominciare da TodoModo.

Benvenganole parolediIovine.Senonaltroperché offro-
no l’occasione per discutere di cosa è stata la politica in una
parte importante del Mezzogiorno d’Italia e, per certi versi,
cosa è ancora la politica quando mette la ricerca del consen-
so al di sopra dei programmi, delle idee, dei progetti. Tra gli
uomini, di ogni colore, che hanno fatto parte del mondo che
ha fiancheggiato più o meno consapevolmente l’epopea dei
Casalesi ce ne sono alcuni che ancora oggi rappresentano i
cittadini nelle amministrazioni locali, alla Regione, in Parla-
mento. Ieri fingevano di non vedere e non capire (quando
non spartivano il denaro con gli stessi mafiosi) in nome di
posti di lavoro da offrire a una terra affamata o di un preteso
sviluppo del territorio che sviluppo vero invece non è mai
stato. Oggi fingono di non sapere riproponendo se stessi sul-
la scena della politica in virtù di una notevole capacità di
raccogliere preferenze, consenso personale disancorato, pe-
rò,dalla reale volontàdi interpretare ibisogni del territorio e
di trasformarli in ricchezza diffusa.

Iovine ha aperto l’armadio degli scheletri di cui non cono-
sciamo i nomi ma di cui intuiamo i ruoli. E sappiamo che per
difendere se stessi alzeranno barricate e utilizzeranno l’ar-
ma del discredito e cercheranno di conservare il ruolo dei
sommersi. È la loro ultima occasione per salvare se stessi; è
la nostra ultima occasione per chiedere la verità e per salva-
re il Paese. Senza vendette ma senza sconti.
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Secondo me, la sconfitta ci sta. L’Uruguay
è agli ottavi e noi a casa. Il problema è un
altro. Il nostro Paese non è fondato sulla
meritocrazia. Eccezioni a parte, in ogni
campo dello sport, della cultura e della
scienza i migliori danno quasi fastidio.
Sono visti come palle al piede. Gente che
si monta la testa!
FABIOSÌCARI

Balotelli non deve diventare il capro
espiatorio di una sconfitta come quella
subita in Brasile da un’Italia che è stata
soprattutto incapace di imporre il proprio
gioco. Che non ha mai o quasi mai tirato
in porta. Che aveva evidenti limiti di
tenuta. Atletica e psicologica. Che è stata
guidata in modo incerto, che si è sentita,
prima durante e dopo, più forte di quello
che era davvero e che dovrebbe imparare
dall’esito del viaggio in Brasile, a mio
avviso, soprattutto la capacità di non

litigare nello spogliatoio. Il calcio, tanti
(troppi) giornalisti sembrano averlo
dimenticato, è un gioco di squadra, quello
che conta per vincere è il sentirsene
parte. Anche se sei forte o fortissimo, ciò
che conta in campo non è l’offerta del
Paris Saint Germain o il valore del tuo
cartellino ma la capacità che hai di
mettere le tue doti, i tuoi numeri, le tue
giocate e la tua esperienza al servizio di
quelli che giocano con te. Prendersela con
un attaccante quando, come è accaduto
con la Costa Rica, gli avversari ti
impediscono di arrivare nella loro area, è
un modo sciocco di impostare il discorso.
Il disastro italiano in Brasile è dipeso, in
campo, dalla fragilità di una squadra
incapace di mantenersi unita nello
spogliatoio. Dove qualcosa di più
dovevano fare e dare, in termini di
saggezza, proprio i più esperti, i veterani
che se la sono presa con Balotelli.

Dialoghi

La ricerca
del capro
espiatorio

L’analisi
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● LA SETTIMANASCORSA HOEVOCATOPER
ILETTORIDEL'UNITÀBERTOLTBRECHTED

ECCO CHE «LO SPIRITO» DEL GRANDE POETA E
DRAMMATURGOùdi Augusta ha risposto al-
la chiamata con lo splendore del suo in-
telletto riportandomi alla memoria una
delle sue più celebri poesie, perfettamen-
te in sintonia con la temperie del nostro
tempo e con le sue malefatte

«Tebe dalle Sette Porte, chi la costruì? / Ci
sono i nomi dei re, dentro i libri.

Son stati i re a strascicarli, quei blocchi di
pietra? / Babilonia distrutta tante volte,

chialtrettantelariedificò?Inqualicase,/di
Lima lucente d’ oro, abitavano i costruttori?

Dove andarono, la sera che fu terminata la
GrandeMuraglia,/imuratori?Romalagran-
de

èpienad’archiditrionfo.Suchi/trionfaro-
no i Cesari? La celebrata Bisanzio

aveva solo palazzi per i suoi abitanti? An-
che nella favolosa Atlantide,

la notte che il mare li inghiottì, affogavano
urlando /aiuto ai loro schiavi.

IlgiovaneAlessandroconquistòl’India/da
solo?

Cesare sconfisse i Galli. / Non aveva con sé
nemmeno un cuoco?

Filippo di Spagna pianse quando la flotta /
gli fu affondata. Nessun altro pianse?

Federico II vinse la guerra dei Sette Anni.
Chi / oltre a lui l’ ha vinta?

Unavittoria ognipagina. /Chicucinò lace-
na della vittoria?

Ogni dieci anni un grand’ uomo. Chi ne pa-
gò le spese ?

Quante vicende, / tante domande. »
Le grandi moltitudini sono sempre ri-

maste fuori dalla storia e dalla memoria.
Le miriadi di schiavi, servi, di artigiani,
di muratori, di soldati carne da macello,
di trasportatori, di contadini le loro vite
dure, le loro sofferenze sono rimaste nel-
le cronache al massimo come statisti-
che. La grandezza della loro opera è sta-
ta rubricata d'ufficio nelle glorie dei po-

tenti Dopo le grandi rivoluzioni che, da
quella americana 1776 in avanti, hanno
proclamato l'uguaglianza, abbiamo pen-
sato che questo stato di cose, questa in-
giustizia sarebbe terminata. Si è trattato
in gran parte di un'illusione tempora-
nea.

Oggi sulla prima pagina del quotidia-
no laRepubblicacampeggia la riproduzio-
ne di un foglietto vergato in cinese, appa-
rentemente da uno schiavo condannato
ai lavori forzati, un messaggio nella botti-
glia che denuncia le condizioni disuma-
ne in cui versa e che ha impiegato anni a
giungere fino a noi. Si dirà è un caso
estremo. Davvero? I milioni di esseri
umani, anche nell'età dell'infanzia, sfrut-
tati bestialmente nel mondo non lo so-
no! L'abbattimento vertiginoso degli
standard dei diritti sul lavoro è da lungo
tempo la spia di una vocazione irreprimi-
bile dell'economia neoliberista - e la Ci-
na, a dispetto del suo partito «comuni-
sta» al governo, ha sposato con passione
i metodi del peggior turbo capitalismo -
a considerare i salari dei lavoratori e le
condizioni del lavoro pure variabili eco-
nomiche sulle quali è lecito agire con il
massimo cinismo e la massima spietatez-
za pur di ridurre i costi e incrementare i
profitti.
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